
L
a «due giorni operaia» del Tori-
no Film Festival, partita con il
documentario In fabbrica di
Francesca Comencini, si è con-
clusa con il film di finzione Si-
gnorinaeffe di Wilma Labate.
Due film importanti, firmati da
donne, che confermano una
tendenza ormai consolidata: in
questa fase storica, chi volesse
capire l’Italia e usare il suo cine-

ma per individuarne rabbie, so-
gni e frustrazioni dovrebbe affi-
darsi al documentario assai più
che alla fiction. Usiamo que-
st’ultima parola nel senso lato
di «finzione», non in quello ri-
stretto di genere televisivo: Si-
gnorinaeffe è un film vero, che
però fatica a fare i conti con le
proprieambizioni.WilmaLaba-
te, chiudendolo in uno scorcio
decisivo del 1980 - lo sciopero
dei 35 giorni alla Fiat, la marcia
dei 40.000, la sconfitta di una
vecchia idea di sinistra e di clas-
se operaia - voleva raccontare
una doppia fine: «La fine di un
amore individualee passionale,
la fine di una passione colletti-
va per la lotta. Il 1980 - prose-
gue la regista - è l’anno in cui si
compie l’agonia del decennio
precedente. Ed è l’inizio del
mondo di oggi». Signorinaeffe
vorrebbe essere un affresco in
cui le vecchie categoriedipriva-
to e di politico si incrociano e si
illuminano a vicenda, ma fini-
sce per concentrarsi maggior-
mente sul privato. Signorinaeffe
è, né più né meno, la storia di
untriangolo:Emma(ValeriaSo-
larino)èunagiovaneimpiegata
dellaFiatchevienedaunafami-
gliadioperai del Sudimmigrata
aTorino;è la figlia«bellae intel-
ligente»,quellachevalevalape-
nadifar studiare.Staperlaurear-
si, e il suo amore per il giovane
dirigente Silvio (Fabrizio Gifu-
ni) le permetterà di far carriera
fra i colletti bianchi dell’azien-
da. Ma un giorno Emma capita
nel posto sbagliato - il reparto
presse - al momento sbagliato:
si è appena sparsa la notizia dei

14.000 licenziamenti, gli operai
sono in tumulto e uno di loro,
Sergio (Filippo Timi), si scaglia
addossoa leiquasi conrabbia.È
un gesto di aggressività dal qua-
le nasce la storia: Sergio si inna-
mora pazzamente di Emma,
poi gli capita di essere invitato -
dal fratello di lei - a casa sua e
nonlamollapiù.Mentre lapro-
testa operaia dà vita allo sciope-
roeaipicchettideicancellidiRi-
valta e Mirafiori, Emma si trova
divisa traSilviochecercadipro-
teggerla e Sergio che la insegue
come un lupo famelico. Lei ap-
pare quasi inerte: i suoi senti-
menti e le sue convinzioni poli-

tiche agiscono per osmosi,
quandoècon Silvioèaziendali-
sta,quando ècon Sergio è barri-
cadera. La marcia dei 40.000,
che effettivamente segnò nel-
l’80unpuntodinonritorno, sa-
ràdecisivaancheper il suofutu-
ro.
Filippo Timi (che era ieri a Tori-
no assieme alla regista e agli al-
tri interpreti Solarino, Gifuni e
Sabrina Impacciatore) ha sinte-
tizzato bene la carica simbolica
del film:«Tuttopassaattraverso
la storia d’amore di un operaio
con una signorina Effe, che sta
per Fiat. Nelle scene tra Sergio
ed Emma, io ero tutti gli operai

della Fiat, lei era la Fiat». Il risul-
tato di Signorinaeffe è un melo-
dramma operaio con qualche
zeppadi sceneggiatura (ilmodo
in cui Sergio ed Emma si incon-
trano, e poi si riincontrano, è
molto meccanico) e poche sce-
ne di fabbrica, e di massa, che
non reggono il confronto con
le emozionanti immagini di re-
pertoriocheWilmaLabatecon-
divide, in qualche caso, con
Francesca Comencini. Come
una delle famose assemblee a
Mirafioriperalzatadimano,do-
ve un solo operaio, fra migliaia,
si astiene. Forse l’unico che ave-
va capito tutto.
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STEFANO POMPEI
Ogni giorno ti pensiamo.
Con infinito amore, con infinito
rimpianto.
Paola, Silvia, Michele e Alice
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PAOLETTA
gli anni passano veloci ma nei
nostri cuori è sempre vivo il ri-
cordo della nostra amicizia.
Ci manchi.
Roberto e Belinda

A
rriva fresco fresco da Tori-
no il film più bello del
week-end: Lascia perdere,

Johnny, primo lungometraggio
da regista del bravo attore Fabri-
zio Bentivoglio. Come già avven-
ne anni fa con un altro film Fan-
dango, Radiofreccia, è un raro
esempio (raro per il cinema italia-
no) di macchina produttiva ben
oliata: Domenico Procacci ha da-
to a Bentivoglio tutto il tempo
che gli serviva (il film è stato gira-
to nell’estate del 2006, con una
«coda»diripresenell’invernosuc-
cessivo), gli ha permesso di sce-
gliere gli attori giusti per i ruoli (e
il cast è strepitoso) e lo ha circon-
dato di collaboratori eccellenti,
dal direttore della fotografia Luca

Bigazzi allo scenografo Giancarlo
Basili, dall’assistente (accreditata
di«collaborazionealla regia»)Va-
lia Santella alla montatrice Esme-
ralda Calabria. Il risultato è un
filmpersonale, poeticoe sorpren-
dentemente solido, nato dalle
chiacchierate a tavola durante le
tournée di Bentivoglio assieme
agli Avion Travel: sono stati i flu-
viali racconti del chitarrista Fau-
sto Mesolella a comporre, nel
tempo, la storia di Lascia perdere,
Johnny,nellaqualepotrannorico-
noscersi tutti coloro che negli an-
ni 70 sognavano di conquistare il
mondo con una chitarra in ma-
no. Nella Caserta del ’76, Fausto
suona la chitarra in un improba-
bile gruppo, guidato dal trombet-

tista/bidello Domenico e piazza-
toquae làdall’impresario/imbro-
glioneRaffaele.Maungiornol’or-
chestrina ottiene l’ingaggio della
vita: è arrivato da Milano Augu-
sto Riverberi, famoso musicista
accreditato di una «storia» con la
Vanoni. Augusto prende in sim-
patia Fausto, lo ribattezza «John-
ny» e si piazza in città alla ricerca
di un cantante. Lo trova nel croo-
nerGeraldoComino, subitorino-
minato Jerry Como. Riescono a
suonare addirittura in tv, a Senza
rete, anche se l’apparizione di un
assurdo ballerino rischia di man-
dare tutto a pallino. Augusto è
contento del suo Johnny, e lo fa
salire a Milano, dove lo attende
(forse) una grande carriera…
Dicevamo del cast: Fausto/John-
ny èAntimo Merolillo, un bravis-
simoesordientedi17anni.Benti-
voglio si ritaglia il ruolo di Augu-
sto.Poici sono,unopiùbravodel-
l’altro, Lina Sastri, Valeria Goli-
no,ErnestoMahieux, RobertoDe
Franfesco, Ugo Fangareggi e, per
laprima volta insieme inun film,
i fratelliToniePeppeServillo.Pep-
pe - il cantante degli Avion Travel
- è ovviamente Jerry Como, e con
quella parrucca riccia sembra Ro-
naldo con i capelli. Ma Bentivo-
glio ci ha giurato che Peppe, da
giovane, era così.
 al.c.

N
ella valle di Elah non è un
film biblico-mitologico.
Da regista di buone lettu-

re, Paul Haggis (sceneggiatore fi-
dato dell’ultimo Eastwood - Mil-
lion Dollar Baby, Iwo-Jima - non-
ché premio Oscar in proprio
con Crash) ha messo nel titolo
un riferimento colto: Elah, nella
Bibbia, è lavalledoveDavidesfi-
da il gigante Golia, il luogo di
un’utopica vittoria dei deboli
sui forti. Il vecchio militare in
pensioneHankDeerfieldraccon-
ta la storia di Davide al bimbo
della detective Emily, che lo sta
aiutando nelle indagini sulla
morte di suo figlio. Il ragazzo era
un marine in Iraq, sfuggito alle
insidiedella guerraper poi spari-

re appena rientrato negli Usa. Il
suo cadavere viene ritrovato a
pezzi nel deserto fuori della ba-
se.Hank,chehaservitonellapo-
lizia militare, non accetta la ver-
sione ufficiale: si impossessa del
telefonocellularedelfiglioe,gra-
zie a un tecnico, ne estrae delle
immagini che raccontano una
verità sconvolgente…
Nella valle di Elah parla del fron-
te interno, dei guasti irreparabili
che una guerra ingiusta provoca
inchi l’haprovocata.L’indagine
è persino secondaria: ciò che
conta è la discesa agli inferi di
Hank, il suo dover accettare che
tutto un sistema di valori - nei
quali era cresciuto - è marcio, la
sua incapacità di raccontare tut-

to ciò alla moglie Joan che è ri-
masta a casa in attesa di notizie.
Il film si chiude con un’immagi-
ne fortissima, anche se fin trop-
po didascalica: Hank issa la ban-
diera americana al contrario,
con le stelle in basso. Nel gergo
simbolico dei militari indica
una situazione di pericolo: Hag-
gis vuole suggerirci che l’Ameri-
ca tutta è in pericolo, e per colpa
sua. Nella valle di Elah è un film
notevole, con una strepitosa in-
terpretazione di Tommy Lee Jo-
nes,e conduegravidifetti. Ilpri-
mo:è il tipicofilmdiunosceneg-
giatore innamorato di ogni riga
che ha scritto; se l’avesse diretto
un regista vero (un nome a caso:
ClintEastwood…)moltespiega-
zioni sarebbero state meno pro-
lisse e il personaggio della detec-
tive affidato a Charlize Theron
sarebbe forse finito nel cestino.
Il secondo: essendo Hank un re-
duce dal Vietnam, la sua attoni-
tasorpresadi fronteallebrutture
dell’Iraq dovrebbe essere un po’
menoingenua.SembracheHag-
gis voglia proporci l’ennesima
parabola sulla perdita dell’inno-
cenza americana. Ricordiamo le
parole del romanziere James El-
lroy:«Nonsiamomaistati inno-
centi,cihannostupratosulMay-
flower e la storia di questo paese
è piena di violenza».  al.c.

PRIMEFILM Chitarre e ideali per la prima, bella opera di Bentivoglio

«Lascia perdere Johnny»: ok
PRIMEFILM Grande Tommy Lee Jones, troppo ingenua la regia

La guerra «Nella valle di...»

■ di Gabriella Gallozzi
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L
a«squadra»delcinemaita-
liano intorno al ministro
Rutelli per «strappare»

duefondamentaliemendamen-
ti in sede Finanziaria. E cioè, il
credito d’imposta, deducibilità
fiscalesututta la filierae lamodi-
fica della cosiddetta legge 122,
quella sulle quote tv. «Due rifor-
me rivoluzionarie» per il mini-
stro.«Dueprovvedimentiperso-
stenere lo sviluppo e non per
tamponare l’emergenza» secon-
do gli addetti ai lavori. Questo,
in sintesi, il tema portante del-
l’incontro che si è tenuto ieri al
ministero dei Beni culturali al
qualehannopartecipato tutte le
«sigle» del nostro cinema (dal-
l’Api all’Anac, dai Centoautori
all’Agis), comprese le istituzioni
(il presidente di Cinecittà Hol-
dinge ildirettoregeneraledelci-
nema Gaetano Blandini) che si
sono trovate, per una volta, tut-
te d’accordo. Riccardo Tozzi,
amministratoredelegatoCattle-
ya, Angelo Barbagallo presiden-
teApi,ValerioDePaolisBimdiu-
stribuzione,Giancarlo Leonevi-
cedirettore generale Rai, Paolo
Protti presidente Anec, Citto

Maselli presidente onorario
Fact, tanto per citarne alcuni.
Tutti lì insieme, appassionata-
mente, per una «partita impor-
tantissima», sottolinea Rutelli le
cui sorti sono ancora in gioco.
Nonostante il clima al Collegio
romano sia euforico a seguito
dei recentidati sul cinemaitalia-
no (120 milioni di biglietti stac-
cati nell’anno in corso di cui il
30% per film nostrani), «queste
riformesononecessariepercon-
solidare il successo», spiega ilmi-
nistro. Da qui l’incontro di ieri
per «avere una cabina di regia
unitaria»,affinchélenorme«sia-
no confermate e consolidate»,
conclude Rutelli poiché le rifor-
me devono fare i conti con
«aspetti delicati». Vedi la que-
stione della 122, per esempio.

La normativa, in attesa di modi-
fica, che poco è amata, anzi per
niente dalle televisioni e ancor
meno dai broadcaster come Sky
e Telecom nei cui confronti sarà
allargata, imponendo anche a
loro finanziamenti e investi-
menti nella filiera come fin qui
hanno fatto le tv. La modifica
della 122, riguarderà poi, nuove
quote di investimento per Rai e
Mediaset. Se fin qui, grazie al-
l’ambiguità della definizione, si
è finanziata soprattutto la fic-
tion, l’introduzionedi«opereci-
nematografiche di espressione
italiana» non lascerà incertezze
sulla programmazione e l’inve-
stimento in cinema cinema.
Tutti«moltosoddisfatti», esordi-
sce Tozzi, seppure ancora «con
le dita incrociate». Il credito
d’imposta, precisano all’uniso-
no gli addetti ai lavori presenti,
permette alle società cinemato-
grafiche di investire fino ad un
massimo di 3.5 milioni di euro,
tutti deducibili dalle tasse. Per
garantire la copertura del man-
cato introitoper lo stato, ilprov-
vedimento prevede 180 milioni
di euro spalmati in tre anni (20
mln per il 2008, 80 per il 2009,
80 per 2010). «Siamo felicissimi
- conferma anche Nino Russo
dell’Anac -. Soprattutto perché
c’è stata un’attenzione diversa
della politica verso il cinema.
Anche se noi, come autori, vo-
gliamo mettere in guardia: non
culliamoci troppo sugli allori.
Quello che è necessario ed ur-
gente è la nuova legge di rifor-
ma del cinema».

Fiat ti detesto, ma sapessi quanto ti amo

IN SCENA

■ di Alberto Crespi
/ Torino

Autori e
produttori
chiamati
a condividere
la riforma
del settore

«Signorinaeffe»
ci riporta a quel
clima: stava
cambiando
il concetto
di classe operaia

Un’immagine da «Signorinaeffe» di Wilma Labate

Un’immagine da «Lascia perdere Johnny» Un’immagine da «Nella valle di Elah»

RIFORME Due emendamenti. Poi la legge

Rutelli mette d’accordo
tutto il cinema italiano
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